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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
  11 settembre 2022  

                                     XXIV Tempo Ordinario – anno C 
                 Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1 Tm 1,12-17 

 

Dal Vangelo secondo Luca                            Lc 15,1-32  

 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori 

per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui 

accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa 

parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia 

le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché 

non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle 

spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi 

con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. 

Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si 

converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno 

di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde 

una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca 

accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le 

amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la 

moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli 

angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: 

«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: 

“Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise 

tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, 

raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il 

suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, 

sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a 

trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli 

abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i 

porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i 

porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti 

salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di 

fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato 

verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato 

tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo 

padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe 

compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio 

gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono 

più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: 

“Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, 

mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 

ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio 

era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E 

cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al 

ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò 

uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli 

rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello 

grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non 

voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose 

a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito 

a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa 

con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha 

divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il 

vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e 

tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 

questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è 

stato ritrovato”». 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 8 settembre 2013 
  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nel Vangelo di oggi Gesù insiste sulle condizioni per essere suoi discepoli: non anteporre nulla 
all’amore per Lui, portare la propria croce e seguirlo. Molta gente infatti si avvicinava a Gesù, voleva 
entrare tra i suoi seguaci; e questo accadeva specialmente dopo qualche segno prodigioso, che lo 
accreditava come il Messia, il Re d’Israele. Ma Gesù non vuole illudere nessuno. Lui sa bene che cosa 
lo attende a Gerusalemme, qual è la via che il Padre gli chiede di percorrere: è la via della croce, del 
sacrificio di se stesso per il perdono dei nostri peccati. Seguire Gesù non significa partecipare a un 
corteo trionfale! Significa condividere il suo amore misericordioso, entrare nella sua grande opera di 
misericordia per ogni uomo e per tutti gli uomini. L’opera di Gesù è proprio un’opera di misericordia, 
di perdono, di amore! È tanto misericordioso Gesù! E questo perdono universale, questa misericordia, 
passa attraverso la croce. Gesù non vuole compiere questa opera da solo: vuole coinvolgere anche noi 
nella missione che il Padre gli ha affidato. Dopo la risurrezione dirà ai suoi discepoli: «Come il Padre 
ha mandato me, anche io mando voi … A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati» 
(Gv 20,21.22). Il discepolo di Gesù rinuncia a tutti i beni perché ha trovato in Lui il Bene più grande, 
nel quale ogni altro bene riceve il suo pieno valore e significato: i legami familiari, le altre relazioni, 
il lavoro, i beni culturali ed economici e così via… Il cristiano si distacca da tutto e ritrova tutto nella 
logica del Vangelo, la logica dell’amore e del servizio. 

Per spiegare questa esigenza, Gesù usa due parabole: quella della torre da costruire e quella del re che 
va alla guerra. Questa seconda parabola dice così: «Quale re, partendo in guerra contro un altro re, non 
siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 
Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere la pace» (Lc 14,31-32). 
Qui Gesù non vuole affrontare il tema della guerra, è solo una parabola. Però, in questo momento in 
cui stiamo fortemente pregando per la pace, questa Parola del Signore ci tocca sul vivo, e in sostanza 
ci dice: c’è una guerra più profonda che dobbiamo combattere, tutti! È la decisione forte e coraggiosa 
di rinunciare al male e alle sue seduzioni e di scegliere il bene, pronti a pagare di persona: ecco il 
seguire Cristo, ecco il prendere la propria croce! Questa guerra profonda contro il male! A che serve 
fare guerre, tante guerre, se tu non sei capace di fare questa guerra profonda contro il male? Non serve 
a niente! Non va… Questo comporta, tra l’altro, questa guerra contro il male comporta dire no all’odio 
fratricida e alle menzogne di cui si serve; dire no alla violenza in tutte le sue forme; dire no alla 
proliferazione delle armi e al loro commercio illegale. Ce n’è tanto! Ce n’è tanto! E sempre rimane il 
dubbio: questa guerra di là, quest’altra di là - perché dappertutto ci sono guerre - è davvero una guerra 
per problemi o è una guerra commerciale per vendere queste armi nel commercio illegale? Questi sono 
i nemici da combattere, uniti e con coerenza, non seguendo altri interessi se non quelli della pace e del 
bene comune. 

Cari fratelli, oggi ricordiamo anche la Natività della Vergine Maria, festa particolarmente cara alle 
Chiese Orientali. E tutti noi, adesso, possiamo inviare un bel saluto a tutti i fratelli, sorelle, vescovi, 
monaci, monache delle Chiese Orientali, Ortodosse e Cattoliche: un bel saluto! Gesù è il sole, Maria 
è l’aurora che preannuncia il suo sorgere. Ieri sera abbiamo vegliato affidando alla sua intercessione 
la nostra preghiera per la pace nel mondo, specialmente in Siria e in tutto il Medio Oriente. La 
invochiamo ora come Regina della Pace. Regina della Pace prega per noi! Regina della Pace prega per 
noi! 



L’amore per Cristo che offre la vita piena 
XXIII domenica del TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 

Vangelo 
 

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e 

non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 

propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a 

me, non può essere mio discepolo ». [...] 

 

Commento 
 

Parole dure e severe. Alcune bruciano come chiodi di una crocifissione del cuore. Se uno non mi ama 

più di quanto ami pa- dre, madre, moglie, figli, fratelli, sorelle e perfino la propria vita, non può... Un 
elenco puntiglioso di sette oggetti d’amore che compongono la geografia del cuore, la nostra mappa 
della felicità. 

Se uno non mi ama più della propria vita... sembrano le parole di un esaltato. Ma davvero questo brano 
parla di sacrificare qualsiasi legame del cuore? Credo si tratti di colpi duri che spezzano la conchiglia 
per trovare la perla. Il punto di comparazione è attorno al verbo «amare», in una formula per me 
meravigliosa e creativa «amare di più». Le condizioni che Gesù pone contengono il «morso del più», 
il loro obiettivo non è una diminuzione ma un potenziamento, il cuore umano non è figlio di sottrazioni 
ma di addizioni, non è chiesto di sacrificare ma di aggiungere. Come se dicesse: Tu sai quanto è bello 

dare e ricevere amore, quanto gli affetti ti lavorino per farti uomo realizzato, donna felice, ebbene io 

posso offrirti qualcosa di ancora più bello e vitale. Gesù si offre come incremento, accrescimento di 
vita. Una vita intensa, piena, profondamente amata e mai rinnegata. 

Chi non porta la propria croce... 

La croce non è da portare per amore della sofferenza. “Credimi, è così semplice quando si ama” ( J. 
Twardowski): là dove metti il tuo cuore, lì troverai anche le tue ferite. 

Con il suo “amare di più” Gesù non intende instaurare una competizione sentimentale o emotiva tra 
sé e la costellazione degli affetti del discepolo. Da una simile sfida affettiva sa bene che non uscirebbe 
vincitore, se non presso pochi “folli di Dio”. 

Per comprendere nel giusto senso il verbo amare, occorre considerare il retroterra biblico, confrontarsi 
con il Dio geloso dell’Alleanza (Dt 6,15) che chiede di essere amato con tutto il cuore e l’anima e le 

forze (in modo radicale come Gesù). 

La richiesta di amare Dio non è primariamente affettiva. Lungo tutta l’Alleanza e i Profeti significa 
essere fedeli, non seguire gli idoli, ascoltare, ubbidire, essere giusti nella vita. Amare “con tutto il 
cuore”, la totalità del cuore non significa esclusività. Amerai Dio con tutto il cuore, non significa 
amerai solo lui. Con tutto il cuore amerai anche tua madre, tuo figlio, tuo marito, il tuo amico. Senza 
amori dimezzati. Ascolta Israele: non avrai altro dio all’infuori di me, e non già: non avrai altri amori 
all’infuori di me. 

Gesù si offre come ottavo oggetto d’amore al nostro cuore plurale, come pienezza della polifonia 
dell’esistenza. E lo può fare perché Lui possiede la chiave dell’arte di amare fino in fondo, fino 
all’estremo del dono. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 31 agosto 2022 
 
 

Catechesi sul Discernimento: 1. Che cosa significa discernere? 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Iniziamo oggi, un nuovo ciclo di catechesi: abbiamo finito le catechesi sulla vecchiaia, adesso 
iniziamo un nuovo ciclo sul tema del discernimento. Discernere è un atto importante che 
riguarda tutti, perché le scelte sono parte essenziale della vita. Discernere le scelte. Si sceglie 
un cibo, un vestito, un percorso di studi, un lavoro, una relazione. In tutto questo si concretizza 
un progetto di vita, e anche si concretizza la nostra relazione con Dio.  
Nel Vangelo, Gesù parla del discernimento con immagini tratte dalla vita ordinaria; ad 
esempio, descrive i pescatori che selezionano i pesci buoni e scartano quelli cattivi; o il 
mercante che sa individuare, tra tante perle, quella di maggior valore. O colui che, arando un 
campo, si imbatte in qualcosa che si rivela essere un tesoro (cfr Mt 13,44-48). 
Alla luce di questi esempi, il discernimento si presenta come un esercizio di intelligenza, e 
anche di perizia e anche di volontà, per cogliere il momento favorevole: queste sono le 
condizioni per operare una buona scelta. Ci vuole intelligenza, perizia e anche volontà per fare 
una buona scelta. E c’è anche un costo richiesto perché il discernimento possa diventare 
operativo. Per svolgere al meglio il proprio mestiere, il pescatore mette in conto la fatica, le 
lunghe notti trascorse in mare, e poi il fatto di scartare parte del pescato, accettando una perdita 
del profitto per il bene di coloro a cui è destinato. Il mercante di perle non esita a spendere tutto 
per comprare quella perla; e lo stesso fa l’uomo che si è imbattuto in un tesoro. Situazioni 
inattese, non programmate, dove è fondamentale riconoscere l’importanza e l’urgenza di una 
decisione da prendere. Le decisioni le deve prendere ognuno; non c’è uno che le prende per 
noi. Ad un certo punto gli adulti, liberi, possono chiedere consiglio, pensare, ma la decisione è 
propria; non si può dire: “Ho perso questo, perché ha deciso mio marito, ha deciso mia moglie, 
ha deciso mio fratello”: no! Tu devi decidere, ognuno di noi deve decidere, e per questo è 
importante saper discernere: per decidere bene è necessario saper discernere. 
Il Vangelo suggerisce un altro aspetto importante del discernimento: esso coinvolge gli affetti. 
Chi ha trovato il tesoro non avverte la difficoltà di vendere tutto, tanto grande è la 
sua gioia (cfr Mt 13,44). Il termine impiegato dall’evangelista Matteo indica una gioia del tutto 
speciale, che nessuna realtà umana può dare; e difatti ritorna in pochissimi altri passi del 
Vangelo, che rimandano tutti all’incontro con Dio. È la gioia dei Magi quando, dopo un lungo 
e faticoso viaggio, rivedono la stella (cf Mt 2,10); la gioia, è la gioia delle donne che tornano 
dal sepolcro vuoto dopo aver ascoltato l’annuncio della risurrezione da parte dell’angelo 
(cfr Mt 28,8). È la gioia di chi ha trovato il Signore. Prendere una bella decisione, una decisone 



giusta, ti porta sempre a quella gioia finale; forse nel cammino si deve soffrire un po' 
l’incertezza, pensare, cercare, ma alla fine la decisione giusta ti benefica di gioia. 
Nel giudizio finale Dio opererà un discernimento - il grande discernimento - nei nostri 
confronti. Le immagini del contadino, del pescatore e del mercante sono esempi di ciò che 
accade nel Regno dei cieli, un Regno che si manifesta nelle azioni ordinarie della vita, che 
richiedono di prendere posizione. Per questo è così importante saper discernere: le grandi scelte 
possono nascere da circostanze a prima vista secondarie, ma che si rivelano decisive. Per 
esempio, pensiamo al primo incontro di Andrea e Giovanni con Gesù, un incontro che nasce 
da una semplice domanda: “Rabbì, dove abiti?” – “Venite e vedrete” (cfr Gv 1,38-39), dice 
Gesù. Uno scambio brevissimo, ma è l’inizio di un cambiamento che, passo a passo, segnerà 
tutta la vita. A distanza di anni, l’Evangelista continuerà a ricordare quell’incontro che lo ha 
cambiato per sempre, ricorderà anche l’ora: «Erano circa le quattro del pomeriggio» (v. 39). È 
l’ora in cui il tempo e l’eterno si sono incontrati nella sua vita. E in una decisione buona, giusta, 
si incontra la volontà di Dio con la nostra volontà; si incontra il cammino attuale con l’eterno. 
Prendere una giusta decisione, dopo una strada di discernimento, è fare questo incontro: il 
tempo con l’eterno. 
Pertanto: conoscenza, esperienza, affetti, volontà: ecco alcuni elementiindispensabili del 
discernimento. Nel corso di queste catechesi ne vedremo altri, altrettanto importanti. 
Il discernimento – come dicevo – comporta una fatica. Secondo la Bibbia, noi non ci troviamo 
davanti, già impacchettata, la vita che dobbiamo vivere: no! Dobbiamo deciderla 
continuamente, secondo le realtà che vengono. Dio ci invita a valutare e a scegliere: ci ha creato 
liberi e vuole che esercitiamo la nostra libertà. Per questo, discernere è impegnativo.  
Abbiamo fatto spesso questa esperienza: scegliere qualcosa che ci sembrava bene e invece non 
lo era. Oppure sapere quale fosse il nostro vero bene e non sceglierlo. L’uomo, a differenza 
degli animali, può sbagliarsi, può non voler scegliere in maniera corretta e la Bibbia lo mostra 
fin dalle sue prime pagine. Dio dà all’uomo una precisa istruzione: se vuoi vivere, se vuoi 
gustare la vita, ricordati che sei creatura, che non sei tu il criterio del bene e del male e che le 
scelte che farai avranno una conseguenza, per te, per altri e per il mondo (cfr Gen 2,16-17); 
puoi rendere la terra un giardino magnifico o puoi farne un deserto di morte. Un insegnamento 
fondamentale: non a caso è il primo dialogo tra Dio e l’uomo. Il dialogo è: il Signore dà la 
missione, tu devi fare questo e questo; e l’uomo ogni passo che fa deve discernere quale 
decisione prendere. Il discernimento è quella riflessione della mente, del cuore che noi 
dobbiamo fare prima di prendere una decisione. 
Il discernimento è faticoso ma indispensabile per vivere. Richiede che io mi conosca, che 
sappia cosa è bene per me qui e ora. Richiede soprattutto un rapporto filiale con Dio. Dio è 
Padre e non ci lascia soli, è sempre disposto a consigliarci, a incoraggiarci, ad accoglierci. Ma 
non impone mai il suo volere. Perché? Perché vuole essere amato e non temuto. E anche Dio 
ci vuole figli non schiavi: figli liberi. E l’amore si può vivere solo nella libertà. Per imparare a 
vivere si deve imparare ad amare, e per questo è necessario discernere: cosa posso fare adesso, 
davanti a questa alternativa? Che sia un segnale di più amore, di più maturità nell’amore. 
Chiediamo che lo Spirito Santo ci guidi! Invochiamolo ogni giorno, specialmente quando 
dobbiamo fare delle scelte. Grazie. 
 

 



PROPOSTA DI SERVIZIO CARITAS DIOCESANA 

 



 

 



 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 3 settembre   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 4 settembre  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Grasselli Giuseppe e  

Rabotti Teresa 
 

LUNEDI’ 5 settembre 
ore 18.30 - S. Messa: def. Alessandro 
 

GIOVEDÌ 8 settembre  
ore 18.30 - S. Messa: deff. Bandini Irene, Davide,  

Erminia, Anna, Oreste, Gianni, Carlo 
 

VENERDÌ 9 settembre  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 10 settembre   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Graziano 
 

DOMENICA 11 settembre  
ore 11.00 – S. MESSA UNICA a S. GIUSEPPE  
 
 

CONFESSIONI 
 
- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ – ore 21.00 – Sacro Cuore 
Prove dei canti per preparare la 
celebrazione del 14 settembre 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
 
GIOVEDI’ 8 
Distribuzione alimenti a San Giuseppe 
 
 

NUOVA UNITA’ PASTORALE 
Con: Sacro Cuore, Preziosissimo Sangue e Coviolo 
 

MERCOLEDI’ 14 settembre - ore 19.00  
nella celebrazione Eucaristica al Sacro 
Cuore il Vescovo Giacomo darà l’avvio al 
nuovo cammino pastorale che da quasi due 
anni abbiamo intrapreso con piccoli ma 
significativi incontri dei vari gruppi 
pastorali.  
L’augurio è di camminare verso comunità 
Eucaristiche. Don Corrado e Don Davide 
 
 

APPARTAMENTO per 
l’ACCOGLIENZA 

Siamo sistemando parte della canonica di 
San Giuseppe per destinarla all’accoglienza. 
Grazie a chi vuole aiutarci con un contributo. 
 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 4 settembre  
ore 08.30 - S. Messa: def. Ettore 
ore 11.00 – S. Messa: deff. Giuseppe e Teresa 
 

MARTEDI’ 6 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 11 settembre  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 – S. MESSA UNICA 
 
BACHECA CARITAS  
abbiamo bisogno di: 
lenzuola singole, piumone singolo, 2 biciclette 
da donna, un ventilatore, 2 sedie 
 
 

RI-VELATO AI PICCOLI  
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno.  
Per info:  
Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 
 
 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. SI CERCANO 
VOLONTARI PER IL PERIODO ESTIVO.  
Per disponibilità al servizio contattare Mariangela 
3663487883. 


